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Spedizione 
archeologica 
per trovare 
la città vista 
dal Challenger 

Una spedizione archeologica anglosassone e partita alla ri­
cerca di una città sepolta nel deserto dell'oman che potreb­
be essere la leggendaria iram del corano.Scoperto tramite 
fotografie scattate recentemente dal traghetto spaziale ame­
ricano Challenger, il sito archeologico è composto da una 
serie di rovine in prossimità di una strada di un centinaio di 
chilometri fra il porto di Salalah e il deserto. Composta da 
dieci studiosi americani guidati dall'esploratore britannico 
Ranulph Slennes, la spedizione ritiene che le rovine possa­
no essere quelle di Iram, città costruita 35 secoli prima di 
Cristo da una tribù chiamata Aad. 
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Un braccio 
robotico italiano 
per lavorare 
nello spazio 

L'Agenzia spaziale italiana 
ha affidato la realizzazione 
di un sistema robotico nel­
l'ambito del programma 
Spider (automazione e ro­
botica spaziale) a Tecno-

_ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ spazio, società consortile 
™"'"""""^"""»"*••*••»•••»•»»»• fondata da Comau (gruppo 
Rat) e Rar (gruppo In Rnmeccanka), con la collaborazio­
ne di Tecnomare, Telerobot e della Scuola superiore di studi 
universitari S. Anna. Nel corso del contratto, della durata di 
26 mesi. Tecnospazio consegnerà un braccio manipolatore 
concepito per essere operato in ambiente spaziale, l'inter­
faccia uomo-macchina e il controllore, progettato secondo 
l'architettura di riferimento Sarem, studiata dall'Asi per il 
controllo dell'automa intelligente Spider. Il braccio, derivato 
dal progetto approvato dall'Asi, potrà essere utilizzato an­
che all'interno dei laboratori Columbus. 

111992 
anno cruciale 
per l'Italia 
nello spazio 

Il 1992 sarà per l'Italia un an­
no cruciale in campo spa­
ziale. A settembre (come ri­
sulta dall' ultimo calendario 
del lanci Nasa) volerà con 
lo shuttle Atlantis il primo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ astronauta italiano. Franco 
" " " • ™ " " ^ m m * * m Malerba, che accompagne­
rà il satellite Tethercd, col quale l'Italia aprirà un nuovo ca­
pitolo nelle scienze spaziali. Si tratta infatti del primo satelli­
te collegato alla navetta con un cavo di 20 chilometri e due 
millimetri di spessore: dovrà generare energia elettrica nello 
spazio. Con la stessa missione andrà in orbita la piattaforma 
automatica europea cureca per esperimenti tecnologici, 
nella quale l'Italia partecipa per oltre il 15 per cento. A no­
vembre sarà poi mandato in orbita il satellite di geodesia ita­
liano Lugeos 2, insieme al propulsore ausiliario Iris, sempre 
di fabbricazione Italiana (entrambi, come lo stesso Tethe­
rcd, sono realizzati dall' Alenia spazio). 

Con la benzina 
«verde» diminuito 
il piombo 
nel sangue 
degli americani 

L'acqua contaminata riesce 
a far assorbire quantità di 
piombo molto maggiori ri­
spetto ai cibi solidi, una per­
centuale che negli adulti va 
dal treniacinque al cinquan­
ta per cento della sostanza 
in soluzione, oltre il cin­

quanta percento nei bambini. L'assunzione da cibi solidi è 
invece scesa verticalmente negli ultimi anni negli Stati Uniti 
dopo l'adozione delle rigide regole stabilite dalla Food and 
drug admlnistration per 11 confezionamento dei cibi. Qual­
che pericolo può derivare dalle coltivazioni «casalinghe», i 
classici ortaggi da balcone, esposte all'atmosfera cittadina. 
Decisamente ridotta anche una delle vecchie fonti «storiche» 
di contaminazione, il piombo emesso dagli scarichi delle 
automobffl.'PIrida! 1978 infatti l'America ha bandito I carbu­
ranti con alti tassi di piombo, con risultati tanto immediati 
quanto imperati: gli esami condotti tra il 1976 ed il 1980 
hanno rilevato un crollo del piombo nel sangue degli adulti 
da 59 mtcrogramml per decilitro a 25 microgrammi. 

Contaminazione 
da Aids tramite 
trasfusione: 
condannato 
lo Stato francese 

La responsabilità diretta del­
lo Stato francese nella con­
taminazione degli emofiliaci 
che hanno contratto l'Aids a 
causa di trasfusioni di san­
gue infetto e stata per la pri­
ma volta riconosciuta dalla 
giustizia: con un verdetto de­

stinato a fare giurisprudenza, il tribunale amministrativo di 
Parigi ha condannato lo stato a versare 2 milioni di franchi 
(440 milioni di lire) a un emofiliaco, «Didier D.» (Il suo co­
gnome non è stato reso pubblico), risultato sieropositivo nel 
giugno 1985. In precedenti sentenze, i tribunali avevano 
considerato responsabili 1 centri di trasfusione sanguigna o 
gli ospedali nei quali le trasfusioni erano state praticate. Altri 
400 casi devono essere giudicati dalla giustizia. Allo stato at­
tuale delle prove, il tribunale di Parigi ha giudicato «certa» la 
responsabilità dello stato «almeno nel periodo tra il 12 mar­
zo 1985 e U primo ottobre 1985»: nel marzo '85 l'autorità mi­
nisteriale era stata informata della «fortissima probabilità» 
che nella regione parigina «tutti i prodotti sanguigni prepara­
ti a partire da pools di donatori» fossero contaminati. Ma il 
ministero della sanità non ne vietò immeditamente l'uso. 

MARIO MtmONCINI 

Allarme nel Cile meridionale 
Il buco nell'ozono provoca 
malattie in Sud America? 
• i SAN PAOLO II «buco» nella 
fascia d'ozono sull'Antartide si 
sta allargando, e le conse­
guenze già si fanno sentire sul­
la popolazione, la fauna e la 
flora del Cile meridionale. Nel­
la zona di Punta Arenas, la cit­
tà più a sud del paese, sareb­
bero stati segnalati numerosi 
casi di ustioni superifkiall e di 
allergie alla pelle tra I bambini 
delle scuole elementari. Inol­
tre, secondo l'agenzia di noti­
zie Reuters, centinaia di capi di 
bestiame, soprattutto pecore, 
hanno sofferto di temporanee 
perdite della vista, f fenomeni 
sarebbero dovuti all'aumento 
delle radiazioni ultraviolette fi­
no a 28 volte la percentuale 
normale, proprio in conse­
guenza della diminuizlone di 
due terzi dello spessore della 
fascia d'ozono, più volte con­
statata dai satelliti della Nasa. 
•Abbiamo osservato una serie 
di lesioni benigne aumentare 
in intensità e quantità», dice il 
dermatologo Jaime Abarca, 
che ha raccomandato agli abi­
tanti di Punta Arenas di usare 
sempre occhiali scuri e protet­
tori solari per la pelle. È prova­
to che l'eccesso di raggi ultra­
violetti provoca cancri alla pel­
le e può produrre mutazioni 
genetiche che possono sopprì­
mere il sistema immunitario 
umano. Rnora non è stato re­
gistrato un aumento nel nume­
ro di casi di tumori nel sud del 

Cile. «Ma gli effetti della sovrae­
sposizione ai raggi ultravioletti 
sono cumulativi - ricorda 
Abarca - ed i danni reali po­
trebbero non emergere per i 
prossimi 10 o 15 anni». Il feno­
meno si sta aggravando. «Il 
"buco" nell'ozono è sempre 
più esteso e più profondo - di­
ce Sergio Cabrerà, un biologo 
cellulare dell'università di San­
tiago - e le conseguenze più 
ftravi si registrano in America 
alina». In Cile, però, neppure 

esistono strumenti di misura 
adeguati per'' calcolare la 
quantità esatta di raggi ultra­
violetti ed altre radiazioni sola­
ri, e gli scienziati hanno rivolto 
un appello al governo e agli 
imprenditori perchè mettano 
al più presto a disposizione i 
fondi necessari per le ricerche. 
Oltre a provocare danni alla 
salute umana, infatti, il «buco» 
dell'ozono rischia di compro­
mettere seriamente l'econo­
mia del sud del paese, che di­
pende in buona parte dalle 
esportazioni di pesce e di frut­
ta, messe a rischio dall'aumen­
to delle radizioni. «I raggi ultra­
violetti diminuiscono la capa­
cità di fotosintesi della flora e 
compromettono l'equilibrio 
dell'eco-slstema oceanico -
dice Cabrerà - se nel mondo 
continuerà l'uso dei gas Cfc 
(tra le principali cause della 
dimlnuizione dalla fascia d'o­
zono, ndr), per il Cile sarà un 
disastro». 

Gli animali sono come gli uomini: stessi pregi 
ma anche stessi difetti. In un libro di Isabella Lattes 
Coifmann i comportamenti che ci fanno assomigliare a loro 

Geloso come una seppia 
Gli scimpanzè sono curiosi, i maschi delle libellule 
sono gelosi e malfidati, gli animali sanno mentire, 
rubare ed essere opportunisti. In «Animali come 
noi», edito da Giorgio Mondadori Editore, isabella 
Lattes Coifmann traccia un percorso interessante ed 
inconsueto tra i pubblici vizi e le pubbliche virtù di 
tutte le specie animali. E in molti atteggiamenti fa 
capolino l'uomo. 

MIRELLA DELFINI 

wm Uno studioso portò uno 
scimpanzè all'Istituto di zoo­
logia, lo chiuse dentro una 
stanza e lo lasciò solo. Poi, 
curioso di sapere quali sa­
rebbero state le sue reazioni, 
si mise a guardare dal buco 
della serratura e vide l'occhio 
dello scimpanzè che lo spia­
va dall'interno. Gli animali ci 
assomigliano, sono curiosi, 
astuti, fedeli, gelosi, parlano, 
soffrono, sognano, possiedo­
no una forma di cultura, fan­
no la guerra e la pace. 

In amore e per quanto ri­
guarda i problemi di coppia, 
sono proprio come noi: i ma­
schi, gelosi, si concedono 
scappatelle extraconiugali e 
considerano la moglie loro 
proprietà esclusiva. La gelo­
sia è un modo per garantirsi 
la paternità della prole, e se 
la moglie si invaghisce di un 
altro, il maschio mette su una 
vera e propria «cavalleria ru­
stica» ricorrendo a spintoni, 
morsi e in extremis persino al 
delitto d'onore. 

Le seppie sono particolar­
mente gelose. Nell'epoca de­
gli amori, appena un ma­
schio avvista una femmina 
che gli piace, indossa "là"' 
splendida livrea, nuziale vi-,; 
stesamente zebrata, poi ini­
zia la danza che prelude al 
connubio. Ma a volte arriva 
sulla scena un terzo incomo­
do (magari già vestito da 
sposo), e addio dolcezze 
della luna di miele. Il primo 
pretendente che, in un im­
provvisato altare di anfratti 
marini si era appena sentito 
dire «si» dalla sua bella, s'av­
venta contro il rivale (che 
peccato fare a botte inabito 
da cerimonia!) e lo caccia 
via. Ma la gelosia è come l'in­
chiostro: tinge l'anima dello 
sposo, finché questo, cupo 
come un Otello, sospetta di 
ogni seppia che passa e non 
lascia la moglie neanche per 
un minuto. Sa che la sua 
compagna ha una vera e 
propria debolezza per le li­
vree nuziali. Infatti, come ne 
vede una, sa ondulare dolce­
mente nell'acqua i margini 
delle pinne laterali, l'equiva­
lente deibordi audaci di una 
gonna belle époquee fa capi­

re che vorrebbe flirtare un 
po' con ogni nuovo venuto, 
magari per sentire ancora 
qualche brivido di gioventù, 
li povero marito, oramai col 
vestito di tutti i giorni, tallona 
esasperato la moglie: non 
vorrebbe proprio ritrovarsi in 
casa qualche estraneo a sua 
insaputa, e figli della cui pa­
ternità possa dubitare. 

I maschi delle libellule so­
no cosi gelosi e malfidati che 
nonmollano un attimo la 
compagna, fino a immerger­
si con lei nell'acqua e assiste­
re addirittura alla deposizio­
ne delle uova. Se qualcuno 
osasse chiamare fortunate le 
signore libellule per avere dei 
compagni cosi premurosi da 
accompagnarle persino in 
sala parto, forse otterrebbe 
per tutta risposta l'amaro so­
spiro di femmine offese da 
mariti rompiscatole, che tut-
t'al più sarebbero andati be­
ne ad una libellula del Me­
dioevo. 

I maschi, lo sappiamo, so­
no sempre un po' indietro 
con i tempi, come la Chiesa 
cattolica. Racconta Isabella 
Lat(es Coifmann (Animali 
còmèWo/, Glorgio'Mondadori 
editore; pp. 175V4O.Q00) ch'é' 
i maschi di una specie tropi­
cale, la Heliconius erato, per 
essere sicuri al 100% della 
purezza delle future consorti, 
si appostano davanti a loro 
quando sono ancora allo sta­
dio di crisalide. Appena ve­
dono uscire le vergini dall'in­
volucro larvale, non perdono 
tempo e le fecondano. Né c'è 
pericolo di violentare un ma­
schietto: nasce con una tale 
puzza difensiva addosso, che 
nessuno oserebbe scambiar­
lo per una fanciulla in fiore. 

La fedeltà esiste, dice la 
Lattes Coifmann, ma è rara 
tra gli animali come tra gli 
uomini. Prendiamo un cigno 
femmina, ancora adolescen­
te, è una giovinetta sessual­
mente immatura, ma ha già 
le idee ben chiare e appena 
addocchia un possibile part­
ner della sua età, gli fa capire 
che se lui volesse osare un 
approccio, lei ci starebbe. Il 
maschio non se lo fa ripetere 
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due volte: si accosta a colei 
che lo ha prescelto e da quel 
momento la coppietla diven­
ta inseparabile. Il loro è un fi­
danzamento casto, perché in 
entrambi le ghiandole ses­
suali sono ancora addor­
mentate, ma egualmente se­
rio: passeggiano l'uno ac­
canto all'altra, si tuffano in­
sieme, insieme si riposano. 
Col passare del tempo, si ri­
trovano insieme nel magico 
momento della maturità ses­
suale. Allora ecco che all'a­
more platonico subentra la 
passione amorosa. 

Pensavamo che il sogno 
fosse una prerogativa uma­
na, e invece.da una quaranti­
na d'anni a questa parte, ab­
biamo scoperto che sognano 
anche gli animali. Alcuni pe­
sci dei mari corallini, come il 
pesce pappagallo striato e il 
pesce arcobaleno, per isolar­
si dal mondo circostante 
quando vogliono dormire, 
indossano un involucro dia­
fano, un vero e proprio boz­
zolo di gelatina, In questa ca­
micia confezionata su misu­
ra rimangono per tutta la du­
rata del sonno. Al mattino, il 
pesce pappagallo ha cura di 
distruggerla e la sera succes­
siva, come una Penelope ac­
quatica, torna a costruirne 
una nuova. 

Gli animali sanno mentire, 
rubare e sanno essere oppor­
tunisti. La cosa più strabilian­
te è che ne sono consapevo­
li. Le cronache del Medioevo 
- dice la Coifman - narrano 
spesso di cani, gatti, cavalli, 
capre, maiali, e persino topi, 
chiamati sul banco degli im­
putati, in regolari precessi 
con tanto di avvocato difen­
sore, ovviamente d'ufficio. 
Quando i rei non si presenta­
vano in aula (o meglio nes­
suno ce li portava per forza, 
come avvenne probabilmen­
te nel caso dei topi), li si con­
dannava in contumatica. A 
quei tempi, dunque, si attri­
buiva agli animati la piena 
consapevolezza delle loro 
azioni. 

In realtà gli animali sono 
più consapevoli di quanto 
non si pensi: l'etologo Robin 
Dunbar ha osservato il com­
portamento di una scimmia 
«gelada» femmina che aveva 
una relazione extraconiuga­
le con un giovane maschio. 
Si nascondeva dietro un ce­
spuglio con l'amante, per 
sottrarsi alla vista del consor­
te tradito e delle compagne. 
LI si abbandonava nel più as­
soluto silenzio, soffocando le 
grida, agli spasimi dell'adul­
tero amore, spasimi e grida 

che invece prodigava al ma­
rito. Fra un appuntamento e 
l'altro, l'adultera andava dal 
consorte, faceva la vezzosa, 
gli ripuliva con garbo la pel­
liccia poi tornava dall'amico 
e riprendeva l'idillio interrot­
to. 

Gli animali che possono 
considerarsi all'avanguardia 
nell'uso degli utensili sono 
gli scimpanzè. I ricercatori 
McGrew e Tutin, osservando 
il comportamento degli 
scimpanzè ospiti del Delta 
Regional Primate Center del­
la Lousiana, hanno notato 
una femmina che faceva la 
dentista. Usando rametti e 
bastoncini di varia misura 
come foissero pinze, punte­
ruoli, leve e trapani, curava i 
denti di un giovane paziente 
Per estrarre un molare che 
già vacillava, la dottoressa 
prese una striscia di stoffa, 
l'avvolse intorno al dente e 
riuscì a fare una brillante 
estrazione. 

Se parliamo poi di senso 
estetico, gli uccelli giardinieri 
hanno il gusto raffinato di un 
collezionista. Ogni volta cht 
toma dai suoi voli di raccolta, 
il maschio considera attenta­
mente l'effetto cromatico 
complessivo. Poi agisce di 
conseguenza. Prende un fio­
re con il becco, lo inserisce 
nel mosaico e si allontana 
per osservare l'effetto. Un'or­
chidea gialla non gli sembra 
al posto giusto? La sposta più 
in là, considera ancora una 
volta l'effetto globale e non 
ha pace finché non si sente 
soddisfatto. L'uccello giardi­
niere è una creatura grigia, 
senza bellezza. Ma con il ni­
do a forma di cupola e il giar­
dino variopinto, pieno di co­
se preziose e rare, spera di 
essere amato, desiderato; 
spera di trovare una compa­
gna che, in volo, rimanga af­
fascinata dai suo piccolo or­
to di delizie. 

Il senso della morte, i lega­
mi d'amicizia, il piacere di 
stare insieme, l'odio, la guer­
ra, la pace, la stessa sessuali­
tà (non necessariamente le­
gata alla riproduzione) sono 
tutti aspetti della vita anima­
le, ma anche della nostra. 
Forse un giorno riusciremo a 
parlare con gli animali, e, co­
me dice la Lattes Coifamn, 
forse un giorno loro ci capi­
ranno. E può darsi che per 
prima cosa, quel giorno ci 
chiederanno perché andia­
mo a caccia di cibo in auto­
mobile. Visti cosi, in branchi 
di lamiere a tra nubi smog, 
dobbiamo sembra sicura­
mente un po' primitivi a qua­
lunque babbuino. 

Il satellite naturale di Nettuno è un esempio di come le sonde hanno modificato la nostra immagine del cosmo 

Tritone, la stranissima luna striata di ghiaccio 
Tritone, strana luna di Nettuno, è l'ultima scoperta 
che la sonda americana Voyagerci ha regalato due 
anni e mezzo fa passando a distanza ravvicinata e 
fotografando una superficie ghiacciata e in conti­
nua evoluzione. Il satellite di Nettuno segue un'orbi­
ta strana, che fa pensare ad un pianeta «catturato» 
nel corso dei millenni. La sua osservazione aiuta a 
cambiare la nostra idea dell'Universo. ••>'•• 

PAOLO PAMKVLLA' 

• • L'esplorazione del siste­
ma solare condotta nell'ultimo 
quarto di secolo da sonde spa­
ziali automatiche ha prodotto 
al di là dei dati ricercati dagli 
specialisti, un risultato di gran­
de rilievo culturale: la trafor­
mazione di quelli che in prece­
denza erano solo punti di luce 
mobili sulla volta celeste in 
mondi, dotati di una loro mor­
fologia e storia individuale. Gli 
astronomi si sono cosi resi 
conto che nell'universo non ci 
sono solo pianeti come la Ter­
ra, traboccanti di vita organica 
e soggetti a continue traforma-
zloni e corpi «mummificati» 
come la Luna, che ricordano 
perennemente l'epoca primor­
diale dominata dagli impatti di 
corpi interplaneatari vaganti 
Vi sono anche casi intermedi, 
in cui la chimica e la geologia 
si mescolano in intrecci inediti 

e producono processi e strut­
ture impossibili sulla Terra, ep­
pure per certi versi analoghi a 
quelli terrestri. 

Tritone, il maggiore satellite 
di Nettuno, fu scoperto nel 
1846 (poche settimane dopo 
la scoperta del pianeta stes­
so) , e subilo colpi gli astrono­
mi per la sua orbita peculiare. 
Tritone gira inlatti intorno a 
Nettuno su un'orbita cirr<-' ,;e 
di raggio prossimo a q. Mio 
dell'orbita della Luna intorno 
alla Terra; il suo moto avviene 
però in senso retrogrado, cioè 
opposto a quello della rotazio­
ne del pianeta, e l'orbita ha 
un'inclinazione tutt'altro che 
trascurabile (circa 21 gradi) ri­
spetto al piano equatoriale di 
Nettuno. Pochi altri satelliti nel 
sistema solare - e tutti di pic­
cole dimensioni e lontani dai 

rispettivi pianeti - hanno orbi­
te retrograde; poiché si ritiene 
che tali orbile non siano possi­
bili per satelliti «indigeni» (os­
sia formatisi da materiale cir­
costante il pianeta slesso), se 
ne è dedotto che i satelliti ro-
gradi, Tritone compreso, siano 
stati con ogni probabilità «cat­
turati» dopo la loro formazio­
ne. Secondo questa teoria, Tri­
tone in tempi remoti aveva 
un'orbita eliocentrica indipen­
dente, ma poi restò intrappola­
to - su un'orbita inizialmente 
molto eccentrica - nella sfera 
d'influenza gravitazionale di 
Nettuno, ed infine ebbe l'orbi­
ta gradualmente nstretta e cir-
colarizzata dall'azione delle 
maree. In questo processo, es­
so venne intensamente riscal­
dalo, con conseguenze impor­
tanti per la sua evoluzione 
geologica. 

Le osservazioni ravvicinate 
compiute nell'agosto 1989 dal­
la sonda Voyager 2 (passata a 
soli 40,000 km dal satellite) 
'ìanno rivelato che la superfi­
cie di Tritone è caratterizzata 
da un insieme estremamente 
complesso di strutture geologi­
che e di regioni di diverso co­
lore e riflcttivitù: ciò testimonia 
che, nonostante la sua bassis­
sima temperatura, Tntone ha 

subito processi evolutivi endo­
geni sia intensi che duraturi. 

Una buona parte dell'emi­
sfero meridionale è coperta da 
una grande calotta polare 
chiara, formata da metano ed 
azoto ghiacciati, che probabil­
mente è in via di riduzione per­
ché il complesso ciclo stagio­
nale tntoniano sta approssi­
mandosi ad un forte «massimo 
estivo» nell'emisfero Sud (che 
avverrà nel 2007). La calotta è 
costellata da un gran numero 
di macchie e striature scure, 
interpretate dai planetologi co­
me il prodotto di un tipo pecu­
liare di «geyser»: in questi punti 
si verifica l'eruzione in superfi­
cie di azoto liquido contenuto 
in serbatoi sotterranei, azoto 
che subito passa allo stato gas­
soso liberando un pulviscolo 
scuro, ncco di composti del 
carbonio, che poi si deposita 
nella direzione dove lo tra­
sportano i venti dominanti. 
Due di tali «geyser» in piena at­
tività sono stati scoperti in 
un'immagine inviata dal Voy-
ger vicino al bordo del satellite, 
ed il materiale che ne fuorie­
sce raggiunge gli 8 km. di quo­
ta. 

Gran parte della fascia 
equatonale di Tritone consiste 
di regioni geologicamente gio­

vani, denominate «a pelle di 
melone» qui si osserva una 
successione ininterrotta di in­
fossatane approssimativamen­
te circolari, di dimensioni tipi­
che di 20 km, ed Insieme su in­
treccio poligomole di rilievi li­
neare e di valli, che non supe­
rano le poche centinaia di me­
tri di dislivello. Queste strutture 
rappresentano probabilmente 
ciò che resta di un insieme di 
antiche celle di convenzione e 
fratture i restali, dovute ad uno 
o più episodi di rapido riscal­
damento di tutto l'interno di 
Tritone ( episodi verosimil­
mente associati con la cattura 
in orbita nettuniana e l'azione 
delle maree). Vi sono anche 
vaste regioni ricche di caldere 
vulcaniche dal fondo piatto e 
dai bordi a terrazza, circonda­
te da regioni quasi completa­
mente liscie che testimoniano 
imponenti emissioni successi­
ve di rruiteriale fluido. Deve es­
sersi trattato di una specie di 
lava «fangosa» formata da un 
miscuglio di ghiaccio d'acqua, 
ammoniaca e metano, che 
può scorrere in modo relativa­
mente rapido nonostante le 
bassissime temperature super­
ficiali tipiche di Tritone (-235 
gradi centigradi, ossia 38 gradi 
sopra lo zero assoluto). Que­

sta lava ricopri il terreno pree­
sistente, cancellando in parti­
colare i crateri da impatto; in 
alcune zone però il «ringiova­
nimento» della superficie è sta­
to solo parziale, e le strutture 
preesistenti sono ancora par­
zialmente visibili. 

Le misure spettroscopiche 
effettuate da Terra avevano 
mostrato che Tritone possiede 
una tenue atmosfera, ricca di 
metano. C'era poi negli spettri 
infrarossi l'indicazione che 
fosse presente sul satellite azo­
to in forma solida o liquida, il 
che faceva ritenere che anche 
nell'atmmosfera l'azoto (non 
rilevabile direttamente allo sta­
to gassoso) fosse abbondante, 
queste scoperte sono state 
confermate dalle misure ravvi­
cinate condotte da Voyager 2, 
che hanno nvelato come la 
pressione almosfcnca superfi­
ciale su Tritone sia solo circa 
un centomillesimo di quella 
terrestre, e che i componenti 
principali siano effettivamente 
azoto e metano. Quest'ultimo 
gas, concentrato alle quote in­
feriori a 40 km, contnbuisce 
solo per l'I* circa alla densità 
complessiva, sottoposto alla 
radiazione solare, il metano 
forma però anche composti 
del carbonio più complessi e 

pesanti, che producono alle 
quote comprese fra i 3 e i 14 
km una specie di smog persi­
stente, nlevuto da Voyager in 
alcune immagini ad alla posa. 

Le dimensioni di Tritone so­
no un po' inferiori a quelle del­
la Luna (2700 nspefto a 3500 
km di diametro), mentre la 
sua densità media (circa 2.1 
g/cm, ossia poco più di due 
volte quella dell'acqua) impli­
ca che, sotto la crosta giac­
chiala, l'interno di Tritone sia 
costituito in parte di rocce e in 
parte di ghiacci. Sia le dimen­
sioni che la densità sono in 
realtà molto simili a quelle del 
pianeta Plutone, il che suggeri­
sce che si tratti probabilmente 
di oggetti di struttura e forse 
origine analoga, nonostante le 
loro diverse caratteristiche or­
bitali. Forse si tratta di due 
esemplan sopravvissuti fino ai 
nostri giorni di una numerosa 
popolazione di grossi «piane-
tesimi» originanamente pre-
scnlc nel sistema sciare csler-
no: corpi che, a meno di finire 
su orbite «fortunate», cioè non 
soggette al nschio di catastrofi­
ci impatti, andarono a collide­
re con i pianeti primordiali, 
contnbuendo alla loro crescita 
per graduale accumulazione 
di materiale. 

* astrofisico, Università di Pisa 


